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politica 

" 7 " " P o l i t i c a ~~ 
Dura reazione dei giudici di Mani pulite al voto della Camera 
«Il Parlamento ha invaso la sfera dell'ordine giudiziario» 
La lunga storia del rapporto tra Craxi e i magistrati 
da quando Chiesa disse: «Non rompetemi con quel nome... » 

\ i M U T < l l 

U) aprile 1!iJì3 

A Milano, Bottelli tuona: «Sconcertante» 
Di Pietro livido in volto: «Lasciatemi lavorare in pace» 
«La decisione del Parlamento e sconcertante»: cosi, 
il procuratore capo di Milano, Saverio Borrelli sulla 
vicenda che ha sottratto ai giudici Craxi. In principio 
fu ii «mariuolo». Così l'ex segretario psi definì il ca
postipite di Tangentopoli, l'ex capo del Pio Albergo 
Trivulzio Chiesa. Ma fu proprio lui a fare per primo il 
nome dell'ex segretario socialista, che nel gennaio 
di quest'anno ricevette il primo avviso di garanzia. 

MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 

• 1 MILANO. Il pm Antonio 
Di Pietro è il primo a parlare: 
•Non ho tempo per commen
ti, adesso sto lavorando». È li
vido il magistrato che ha dato 
il via all'inchiesta «Mani puli
te». Gli bastano quelle due 
parole per chiarire che la de
cisione del parlamento di «as
solvere» Craxi non fermerà 
l'indagine. Poi parla il procu
ratore capo Francesco Save
rio Borrelli e il suo commento 
suona come una dichiarazio
ne di guerra contro il Parla
mento: «È ' una decisione 
sconcertante, che sembra 
studiata allo scopo di sottrar
re un parlamentare a una 
probabile condanna. Ci riser
veremo di sollevare conflitto 
di attribuzione davanti alla 
Corte costituzionale, ritenen
do che in questo caso, come 
in quello del senatore Citari
sti, il Parlamento abbia inva
so la sfera di attribuzione del- . 
l'ordine giudiziario, sovrap
ponendo le proprie valuta
zioni di qualificazioni giurìdi
che, ad esso non spettanti. 
sulla impostazione offerta dal 
pubblico ministero». Intanto ' 
un fatto è certe* Pettino Craxi 
ha collezionato già. una quin
dicina di avvisi di garanzia 
per ricettazione,' corruzione, 
concussione, finanziamento 
illecito del partilo. . • ' 

• Il primo fu Mario Chie
sa. Il nome di Craxi, sussurra
to per mesi, apparve per la 
prima volta sui verbali di Tan
gentopoli, quando a parlarne 
fu Mario Chiesa, il capostipite-
dell'inchiesta «Mani pulite». 
«Dovete piantarla di romper
mi i coglioni con quel nome» 
aveva urlato Mario Chiesa du
rante un interrogatorio, il pri
mo dopo la scarcerazione. 
Ma quel nome, quello di Be
nedetto Craxi, detto Bettino, 
fu allegato agli atti per la ri
chiesta di autorizzazione a 
procedere contro i parlamen
tari inquisiti nelle indagini mi
lanesi. Era stato proprio Chie
sa a farlo, spiegando il patto 
mefistofelico che lo legava al 
segretario del garofano: «Nel
la primavera del '90 - disse -
chiesi il suo appoggio perché 
mi garantisse la candidatura 
alle elezioni amministrative, 
un assessorato e la presiden
za del Pio albergo Trivulzio. 
Craxi mi disse che poteva ga
rantirmi la candidatura e la 
presidenza del Pai, ma non 
l'assessorato. In cambio mi 
chiese di appoggiare la can
didatura di Bobo». L'ex presi
dente della Baggina disse di 
essersi impegnato a sostene
re la campagna elettorale di 
Bobo e Pìllitteri e di averla fi
nanziata: «Bobo mi deve al 50 
per cento la sua elezione, 
perché lui aveva a disposizio
ne 7 mila voti e tutte le spese 
organizzative erano a mio ca
rico». Quel patto segnò l'ini
zio di intense frequentazioni 
tra l'uomo che ha raccolto 15 
miliardi di tangenti. «Dopo la 
campagna elettorale iniziai a 
frequentare la . loro casa e 
questo provocò odi e gelosie. 
Craxi fece in modo che la 
presidenza del Pat losse mia, 
ma dal '90, avendo instaurato 
rapporti diretti con la sua fa
miglia, non ho più avuto bi
sogno di sovvenzioni politi
che da parte di altri dirigenti 
del Psi». Craxi aveva liquidato 
Chiesa, dopo il suo arresto, 
definendolo «un mariuolo», 
ma il patron della Baggina 
chiarì che deve solo a Bettino 
il suo ruolo e il suo potere e 
spiega anche qual era la con
tropartita: «Era Craxi che si fa
ceva carico della mia realiz
zazione politica. D'altronde 
io avevo impiegato tutti i miei 
mezzi politici, di struttura e fi-

• nanziari per l'elezione di Bo
bo». 

Dicembre 1992, il pri
mo avviso per il re del Psi. 
Circa un paio di miliardi di 
mazzette per ogni pagina, ol
tre 36 miliardi per 18 pagine 

complessive. La prima infor
mazione di garanzia destina
ta destinata a Craxi gli viene 
recapitata all'Hotel Raphael 
di Roma. Vi vengono descrit
ti, con minuzia certosina, tutti 
gli episodi, una ventina, in cui 
il segretario nazionale del Psi 
è sospettato, in quel periodo. 
di essere stato il complice di 
altri protagonisti del sistema 
delle tangenti. Complice - tra 
il 1985e il 1992-nelsistema
tico rastrellamento di tangen
ti ottenute dalle imprese de
stinatarie di appalti a Milano 
e altrove. Iniziativa giudiziaria 
che Craxi definì «un'aggres
sione politica» da parte della 
procura. 
«Si sono evidenziate ipote
si di responsabilità penale 
anche a carico dell'On. 
Bettino Craxi...». La prima 
domanda di autorizzazione a 
procedere dedicata a Craxi 
porta la data del 12 gennaio 
1993. Al centro, soprattutto le 
mazzette per il sistema dei 
trasporti milanese, oltre ad 
altri miliardi incassati su lutto 
il territorio nazionale. Il se
gretario del Psi è destinato a 
ricevere molte altre staffilate 
dai magistrati milanesi. Tutta
via quella richiesta - 122 pa
gine firmate dall'intero pool 
di «Mani Pulite» - rappresenta 
il primo attacco frontale. «Nel 
dare conto della situazione 
specificamente afferente al
l'On. Craxi - si legge - è... ne
cessario esaminare innazitut-
to i versamenti effettuati a li
vello locale e a livello nazio
nale. Successivamente si in
dicheranno le risultanze che 
fanno ritenere riconducibili 
alla persona dell'On. Craxi i 
versamenti effettuati a mani 
da Larini Silvano per la MM 
(Metropolitana milanese 
Spa, ndr) e per il passante 
ferroviario». «Da ultimo-con
tinua - si chiarirà come sia
mo ipotizzabili responsabilità 
penali a carico dell'On. Craxi 
anche per le ingenti somme 
percepite in sede nazionale 
dal Psi, non già e non tanto 
per la sua qualità di segreta
rio nazionale del Psi, ma sulla 
base di elementi indiziane 
che riguardano specifica
mente la sua persona». Anco
ra: «L'ammontare fino a que
sto momento accertato delle 
tangenti versate in relazione 
alle sole imputazioni che qui 
rilevano sfiora i 42 miliardi di 
lire, di cui quasi 21 miliardi 
percepiti dal Larini (Silvano, 
cassiere di mazzette per il Psi, 
ndr).. 

L'amicizia tra Craxi e 
Antonio Natali, «l'artefice 
del sistema di spartizione 
delle tangenti». Antonio 
Natali, deceduto, ex presi
dente della Mm Spa, è stato il 
padrino politico di Bettino 
Craxi a Milano. La procura 
scrive che Natali è «indicato 
da numerosissime persone 
come l'artefice del sistema di 
spartizione delle tangenti 
provenienti dal settore tra
sporti... ed il percettore delle 
somme destinate al Psi o a 
sue articolazioni». «Tali rap
porti - si legge - erano tal
mente stretti che in data 
4.4.1985 il difensore di fidu
cia del Natali (che si trovava 
sottoposto a misura restrittiva 
dalla libertà personale nel
l'ambito del procedimento 
relativo alla percezioni di tan
genti versale dalla fallita so
cietà Icomec) chiese al giu
dice istruttore il rilascio di un 
permesso di colloquio con il 
Natali all'On. Craxi "avendo 
quest'ultimo espresso la ne
cessità di parlare con l'impu
tato di problemi politici ed 
organizzativi del partito"». «Il 
giudice istruttore... rilasciò un 
permesso straordinario di 
colloquio con Antonio Natali 
all'On. Craxi che. all'epoca, 
rivestiva la carica di Presiden
te del Consiglio dei Ministri». 

Gianstcfano Milani, lea
der dell'opposizione in-
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«Un escamotage per sottrarre un processo ai suoi giudici» 
«L'autorizzazione a procedere crea più danni che altro» 

Ippolito, segretario Anm: 
«Uno schiaffo ai giudici» 

Per Franco Ippolito, segretario dell'Associazione 
nazionale magistrati, negando l'autorizzazione a 
procedere per Bettino Craxi, il Parlamento ha pre
so una decisione «scandalosa». Ha scelto «un 
escamotage per sottrare un'inchiesta al giudice 
naturale». «È uno schiaffo ai giudici di Milano». 
L'autorizzazione a procedere? «Ormai crea più 
danni che altro, anche ai parlamentari». 

CARLA CHELO 
• • ROMA. Franco Ippolito è il 
segretario generale dell'Asso
ciazione nazionale magistrati, 
l'organizzazione che raccoglie 
il 00% dei giudici. E che mòlle 
volte, negli ultimi anni, è stata 
ai ferri corti con l'ex presidente 
Cossiga e con Claudio Martelli, 
soprattutto quando si e trattato 
di difendere l'autonomia della 
magistratura da chi avrebbe 
preferito che il Pubblico mini
stero [osse posto sotto il con
trollo dell'esecutivo. 

Cosa pensa del voto del Par
lamento? 

È una decisione scandalosa 
per ogni persona che conservi 
il senso dello Slato di diritto. 
Riuscirà incredibile a tutti quel
li che, anche con il voto, han
no reclamato svolte in campo 
politico ed istituzionale. 

Il suo è un giudizio politico o 
ritiene arbitrario il voto di 

ieri? 
Il Parlamento deve valutare se 
sussiste il «fumus persecutio-
nis». Ma il fumus o c'è o non 
c'è: non può sussistere per ipo
tesi di corruzione commesse a 
Milano e mancare per la stessa 
ipolesi commessa a Roma, 
quando si tratta solo, in ambe
due i casi, di ipoIesi accusato
ne. 

Quindi? 
Quindi il Parlamento ha voluto 
dare uno schiaffo ai giudici mi
lanesi. 

Commettendo secondo lei 
un abuso? 

fi opinabile che il parlamento 
possa procedere alia qualifica
zione giuridica dei fatti. Anche 
perchè, in vicende cosi com
plesse e complicate come 
quelle emerse, possono venire 
fuori nel corso delle indagini 

elementi che meglio qualifica
no giuridicamente i fatti. Fatti 
che oggi né il parlamento nò i 
giudici di Milano sono in grado 
di valutare compiutamente. 

Non è la prima volta che il 
parlamento sottrae ai giudi
zio un suo rappresentante. 
Pensa che sia arrivato il mo
mento di rivedere il mecca
nismo delle autorizzazioni a 
procedere? 

Ormai è l'istituto in se che crea 
più problemi di quanti ne risol
va. I magistrati si trovano nella 
necessità di chiedere l'autoriz
zazione non appena emerga
no notizie di reato non manife
stamente infondate. Se chie
dono allora l'autorizzazione 
corrono il rischio di sentirsi di
re (è successo ai giudici di Pa
lermo]] che hanno richiesto 
l'autorizzazione senza verifi
che e riscontn innescando una 
bufera politica. Viceversa se 
chiedono l'autorizzazione do
po aver proceduto ad una veri
fica vengono cnticati per avere 
indagato senza autorizzazioni. 
Cosa' che oggi alcuni parla
mentari hanno rimproverato ai 
giudici milanesi. In ogni modo 
Il parlamentare si trova ad es
sere sottoposto ad una discus
sione pubblica e politica pri
ma ancora che il magistrato 
abbia potuto accertare la con
sistenza della notizia di reato 
acquisita. Mi pare dunque an
che nell'interesse dei parla

mentari rivedere l'istituto. 
Rivederlo o abolirlo? 

La decisione spetta al parla
mento. Certamente i motivi 
che esistevano in passato per 
differenziare i parlamentari dai 
comuni cittadini sono venuti 
meno e comunque non sono 
più tollerati dai cittadino. I 
principi di legalità e di egua
glianza sono il fondamento 
dello Stalo democratico. 

Lei sostiene che proprio il 
fatto che siano state conces
se solo alcune autorizzazio
ni (in pratica quelle richie
ste dalla procura di Roma e 
solo le ipotesi di reato meno 
gravi di Milano) rende me
no attendibile il voto. Ritie
ne che I parlamentari abbia
no più fiducia nel magistrati 
di Roma che non in quelli 
milanesi? 

Se qualcuno lo ha pensato 
vuol dire che ha un'immagine 
molto vecchia del modo di la
vorare dei magistrati romani. 

Craxi nella sua difesa ha so
stenuto che c'è una regia, lui 
l'ha chiamata «mano fanta
sma», dietro i giudici di Mila
no. 

Non sono un dietrologo e non 
riesco a capire quale ipotesi 
venga adombrata. Comunque 
non è costume mio e neppure 
dell'Assosciazione polemizza
re con persone coinvolte in vi

cende giudiziarie. Noi ribadia
mo un giudizio sulle votazioni, 
che sono incomprensibili nella 
loro contraddittorietà. Proprio 
non si capisce come mai si ne-
gi l'autorizzazione per ipolesi 
di corruzione avvenute a Mila
no o in luogo non precisato e 
si autorizzi per la medesima 
ipotesi avvenuta a Roma. 

Autorevoli personalità, non 
inquisite, hanno accusato la 
magistratura milanese di 
avere le manette facili 

L'unica risposta possibile è 
questa: nel nostro ordinamen
to esistono modi, luoghi e for
me per contestare la legittimità 
della custodia cautelare. Ci so
no i Gip, il tribunale della liber
tà, la Cassazione. Non esiste in 
tutt' Europa un ordinamento 
che preveda tante possibilità 
di verifica e controllo. Tutto 
l'operato della magistratura 
milanese e stato non soltanto 
controllato, ma soprattutto è 
stato costantemente sotto i ri
flettori dell'opinione pubblica. 

Come pensa che reagiranno 
i giudici alla decisione del 
Parlamento? 

Credo che non solo i giudici 
ma la pubblica opinione e tutti 
i cittadini sapranno valutare la 
grave responsabilità che si so
no assunti coloro che con que
sto escamotage hanno sottrat
to un'inchiesta al giudice natu
rale. 

terna al Psi, spara a zero 
su Craxi, Gianstefano Milani 
- leader dell'opposizione 
lombardiana, deputato nella 
scorsa legislatura (attual
mente in carcere per tangenti 
a Monza) - da tempo sostie
ne di essere stato vittima del
la vendetta della maggioran
za craxiana. Ha detto ai ma
gistrati: «Il Dini e il Larini ope
ravano al di fuori di qualun
que controllo da parte delle 
formali staitture territoriali 
del partito in virtù di uno spe
ciale rapporto di amicizia 
che li legava all'On. Bettino 
Craxi». «Con riferimento a La
rini - sostiene - conosco lo 
stesso in quanto è molto co
nosciuto nell'ambiente socia
lista, ma non come uomo di 
partito... bensì come "uomo 
di famiglia" nel senso che 
egli è sempre stato un amico 
personale dell'On. Bettino 
Craxi e ne esercitava influen
za riflessa». «Insomma - ag
giunge Milani - il Larini ù 
sempre stato uomo di stretta 
fiducia dell'On. Craxi e riten
go di poter escludere pertan
to che egli possa aver agito 
nell'ambito della Metropoli
tana Milanese senza riferire, 
portare a conoscenza o ac
cordarsi prima con l'On. Cra

xi stesso». 
Craxi, destinatario fina

le. «Si deve ritenere che l'On. 
Craxi sia stato il destinatario 
finale (direttamen'c o per in
terposta persona, a titolo pro
prio o quale esponente di ar
ticolazioni partitiche a lui ri
conducibili) di tutto o parte il 
denaro percepito dal Larini», 
hanno scritto i magistrati anti
corruzione nella prima ri
chiesta di autorizzazione a 
procedere. Ma dove sono fi
niti molti di quei soldi, visto 
che al Psi lombardo arrivava 
ben poco? La lesi degli inqui
renti: «In siffatto contesto la 
situazione finanziaria del Psi 
locale avrebbe dovuto essere 
più che florida, ed invece le 
indagini hanno permesso di 
constatare difficoltà econo
miche incompatibili con la 
destinazione di somme cosi 
elevatealle strutture formali 
del partito». «Se. oltre alle 
somme percepite dal Larini, 
disponibilità bancarie di tale 
entità avessero fatto capo alle 
formali strutture locali del 
partilo e non a singole perso
nali articolazioni, sarebbe in
vero singolare che il segreta
rio amministrativo regionale 
Oreste Lodigiani, all'atto del
l'assunzione dell'incarico, si 

trovasse a dover fronteggiare 
situazioni debitorie e costret
to af effettuare fideiussioni 
personali per ricorrere al cre
dito». E i magistrati si chiedo
no dunque se il denaro delle 
mazzette non sia finito addi
rittura in tasche «private». 

Craxi non poteva non 
sapere che anche a livello 
nazionale il Psi riceveva 
mazzette. «L'On. Craxi era a 
conoscenza del collegamen
to delle somme (a Milano. 
ndr) agli appalti della MM e 
conoscendo le ragioni di tali 
erogazioni doveva anche sa
pere che essi avvenivano in 
quanto i versamenti in sede 
nazionale non assicuravano 
"copertura" rispetto alla real
tà politica milanese, per l'evi
dente motivo che gli stessi 
gruppi o imprese versavano a 
livello centrale somme che 
dovevano porli al riparo in 
generale da maggiori richie
ste, ma corrispondevano poi 
ulteriori elevatissime somme 
per i lavori appaltati da enti 
ed aziende pubbliche mila
nesi, ove si operava in deroga 
alle "regole" generali». «L'On. 
Craxi doveva perciò conosce
re anche le ragioni che pre
siedevano ai versamenti na
zionali, tanto più che avveni

vano ad opera degli stessi 
gruppi o imprese». «Ma poi
ché l'On Craxi non era estra
neo alla struttura centrale del 
partito... e poiché era diretta
mente e personalmente coin
volto a livello locale nelle atti
vità illecite di cui si è detto, 
doveva essere a conoscenza, 
almeno nelle linee generali, 
dell'esistenza di somme ille
citamente pervenute al parti
to». 

Il bilancio ufficiale del 
Psi nel 1990: 400 milioni 
di colntributi esterni. Il bi
lancio nero: 30 miliardi di 
tangenti. I magistrati citano, 
a sostegno delle loro tesi 
d'accusa, «l'enorme spropor
zione fra le poste ufficiali di 
bilancio e le entrale... reali 
del partito». «Nell'ultimo bi
lancio pubblicato, quello del 
1990..., i contributi di terzi... 
ammontano a soli 
-100.000.000 di lire circa, a 
fronte dei ben 30 miliardi cir
ca, accertati coirne versa
menti in nero, in vari anni, 
nell'ambito del presente pro
cedimento e in quello a cari
co di NevoI Querci (indagato 
nell'inchiesta sulle tangenli a 
Roma, ndr). «Ne consegue 
che la gestione extracontabi
le non era sporadica ed occa

sionale, ma sistematica ed in
gente, si da poter dipendere 
dalla personale iniziativa del
l'On. Vincenzo Balzarne e dei 
suoi collaboratori, senza il 
consenso ed il concertyo del
l'On. Craxi». • 

Mancini: «Con Craxi il 
Psi non badava a spese». 
L'ex segretario del Psi Giaco
mo Mancini ha cosi descritto 
ai magistrati i fasti craxiani, 
descritti anche nella prima 
domanda di autorizzazione a 
procedere: «Inizia e si espan
de - racconta Mancini - una 
nuova era del Psi, piena di 
opulenza e di ricchezza. Na
scono grandi ambizioni poli
tiche, grandi desideri di 
espansione e la politica da 
spinto di servizio finisce per 
diventare politica-spettacolo. 
...Si spendono somme enor
mi pei stampati, manilesti, 
poster, viaggi, libri, modi di 
vivere non confacenti; è il pe
riodo in cui non si bada a 
spese perché parallelamente 
viene creato un sistema più 
proficuo di entrate, e ciò in 
aggiunta ai fondi previsti dal
le legge sul finanziamento 
pubblico dei partiti». 

«L'ipotesi astratta di un 
segretario politico... tenu
to sistematicamente all'o

scuro... può trovare citta
dinanza soltanto nel re
gno della fantasia». Craxi 
doveva sapere tutto, il lecito e 
l'illecito. Se fosse stato tenuto 
all'oscuro, scrivono i magi
strali, «equivarrebbe a un'ipo
tesi di congiura di palazzo di
struttiva e autodistruttiva in
sieme». «Emerge perciò un 
quadro complessivo che ve
de l'On. Craxi al centro delle 
decisioni cruciali che metto
no capo al finanziamento del 
partito o di sue articolazioni... 
nonché destinatario di gran 
parte delle somme riscosse in 
sede locale». 

E Craxi disse: «Buona 
parte del finanziamento 
politico è illegale». La pro
cura di Milano concludeva la 
parte cruciale del primo atto 
di accusa contro Craxi citan
do, a sostegno delle proprie 
ipotesi, un testimone d'ecce
zione: lo stesso segretario na
zionale del Psi. Si tratta delle 
dichiarazioni rese il 3 luglio 
1992 davanti ai deputati. Se
condo i magistrati, quelle di-
chirazioni hanno «un inequi-
voco valore di confessione». 
Ecco: «Di fronte alla nazione 
penso che si debba usare un 
linguaggio improntante) alla 
massima franchezza... Anche 
nella vita dei partiti molto 
spesso è difficile individuare, 
prevenire, tagliare aree infet
te, sia per l'impossibilità og
gettiva di un controllo ade
guato, sia, talvolta, per l'esi
stenza ed il prevalere di logi
che perverse. E cosi, all'om
bra di un finanziamento irre
golare ai partiti - ripeto, 
meglio, al sistema politico -
fioriscono e s'intrecciano casi 
di corruzione e di concussio
ne, che come tali vanno defi
niti, trattati, provati e giudica
ti». «E tuttavia - disse Craxi in 
quella calda giornata di lu
glio - ciò che bisogna dire, e 
che tutti sanno del resto be
nissimo, è che buona parte 
del finanziamento politico è 
irregolare o illegale. I partiti, 
specie quelli che contano su 
apparati grandi, medi o pic
coli, giornali, attività propa
gandistiche, promozionali ed 
associative, e con essi molte 
e varie strutture politiche 
operative, hanno ricorso e ri
corrono all'uso di risorse ag
giuntive in forma irregolare o 
illegale...». 

Il conto «Protezione». 
Fu proprio il giallo del conto 
«Protezione» a convincere Sil
vano Larini a tornare dalla 
sua dorata latitanza, dopo sei 
mesi passati a girare attorno 
al mondo. Florio Fiorini é sta
to direttore finanziano dell'E
ni all'epoca in cui tu effettua
to il «colpo» che fruttò al Psi i 
7 miliardi di dollari di tangen
te, versati da Roberto Calvi 
sul conto svizzero. Arrestato 
dalla magistratura elvetica, 
aveva indicato in Silvano La
rini il nome del misteriosissi
mo titolare del conto. A quel 
punto Larini capì che se non 
fosse rientrato subito, sareb
be ricaduta su di lui la pesan
tissima accusa di concorso in 
bancarotta fraudolenta per il 
crack del Banco. Venne. E 
davanti ai magistrati, oltre ad 
ammettere tutte le sue re
sponsabilità per le tangenti 
consegnate a Craxi, parlò di 
una passeggiala. C'erano lui, 
Craxi e Martelli Craxi gli 
chiese se aveva ancora un 
conio in Svizzera e se poteva 
«prestarglielo» per un'opera
zione. Larini gli diede il nu
mero del conto, il famoso 
66639 aperto presso l'Ubs di 
Lugano, e quell'annotazione, 
scritta di pugno da Martelli, fu 
ritrovata poco dopo nella vil
la di Licio Gelli a Castiglion 
Fibocchi. La chiave del giallo 
la diede lo slesso Venerabile. 
Il Psi aveva bisogno di soldi, 
Gelli suggerì il meccanismo 
per incassare quei famosi 7 
milioni di dollari versali da 

Calvi. L'Eni avrebbe dovuto 
fare un deposito di 50 milioni 
di dollari nelle casse dell'Am
brosiano. Una parte degli in
teressi sarebbero finiti sul 
conto luganese. Il giallo, ri
masto senza soluzione per ! 3 
anni, solo a quel punto fu 
chiarito. 

Le tangenti «ecologi
che». Questo capitolo dell'in
dagine fruttò a Craxi altri 8 
capi d'imputazione, oltre ai 
11 contestatigli in preceden
za. Il relativo avviso di garan
zia porta la data del 29 gen
naio; la documentazione vie
ne trasmessa alla Camera ad 
integrazione di quella già in
viata Craxi é accusato in 
questa occasione di concor
so in concussione, corruzio
ne e finanziamento illecito 
de! partito. Accuv; ricavate, 
per lo più, delle dichiarazioni 
degli imprenditori Bartolo
meo De Toma. Ottavio e Giu
seppe Pisante (gruppo Ac
qua), Giovanni Cavalli. Im
portante soprattutto De To
ma. Ufficialmente è un con
sulente del Psi per problemi 
energetici; secondo gli inqui
renti era in realtà il punto di 
riferimento p^r i versamenti 
di mazzette al Garofano da 
parte delle aziende specializ
zate nel settore. 

Le tangenti Enel. L'uo
mo che apre la pista delle 
tangenti per gli appalti Enel è 
l'ingegner Valeno Bitetto. 
Cinquantadue anni, consi
gliere d'amministrazione del
l'Enel fino all'estate scorsa, 
ha una carriera manageriale 
alle spalle che lo qualifica co
me il gran commis del settore 
energetico all'interno del Psi. 
di cui è stato consigliere na
zionale. Cosa ha dette l'inge
gnere? Fatti che ancora una 
volta chiamano in causa di
rettamente il segretario del 
partito del Garofano e che 
spiegano meccanismi stonci 
e collaudati di lottizzazione. 
«Le nomine negli enti pubbli
ci - ha spiegato Bitetto - sono 
fatte dalle segreterie dei parti
ti. Questo è un fatto risaputo. 
L'Enel è anche un ente dello 
Stato attraverso il quale i par
tili hanno trovato canali di fi
nanziamento». Per quanto ri
guarda il Psi, le tangenti ra
strellate all'Enel andavano a 
Craxi. Bitetto ha spiegato ai 
magistrati che il segretario 
esercitava un controllo stretto 
e diretto, soprattutto su per
sonaggi come lui. non appar
tenente all'ortodossia craxia
na. Stando alle dichiarazioni 
di Bitetto, nel Psi non esiste
vano meccanismi articolati 
come nella De. dove è più dif
ficile risalire a responsabilità 
personali dei segretari politi
ci, data la rilevanza delle sin
gole correnti. «Craxi mi face
va controllare - dice Bitetto -
per essere sicuro che i soldi 
delle tangenti non andassero 
ad altri». Parla di cinque mi
liardi arrivati al Psi solo per gli 
appalti per le turbine a gas di 
quattro centrali, assegnati al
la Fiat Avio e alla società del
l'Eni Nuovo Pignone. Altret
tanti erano andati alla De. 

I fondi neri dell'Eni. È 
un capitolo dell'ultima do
manda di autorizzazione a 
procedere, quella resa nota il 
22 aprile scorso. E basato sul
le dichiarazioni rese da Fran
cesco Pacmi Battaglia, ban
chiere che ha gestito la smi
stamento dei fondi neri pas
sati dall'Eni a Psi e De. Pacini 
ha detto di aver versato circa 
21 miliardi al Psi su richiesta 
del presidente dell'Eni Ga
briele Cagliari, di area sociali
sta, e di alln versamenti farti 
quando alla presidenza del
l'ente c'era Franco Reviglio. Il 
banchiere ricostruisce anche 
un paio di incontri avuti con 
Craxi. presentatogli da Silva
no Larini e da Vicenzo Balza
rne tesoriere del Psi. 
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